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INGRID BERGMAN VIAGGIA IN ITALIA 

Elena Dagrada 

 

 

 

 

 

Alla fine di ottobre del 1963 Ingrid Bergman è a Milano. Il quotidiano milanese del pomeriggio La 

Notte, nell’edizione di martedì 29 e mercoledì 30 ottobre, ne dà notizia ai suoi lettori pubblicando in 

cronaca un trafiletto intitolato: “È arrivata Ingrid Bergman”. Il testo è laconico e si limita a formulare 

alcune ipotesi sul motivo presunto di quella visita: 

 
Ingrid Bergman è a Milano. La celebre attrice svedese, in questo periodo occupata a Roma nella 

lavorazione di un film, è giunta nella nostra città questa mattina.  

Il viaggio a Milano della affascinante Ingrid non sembra però originato da motivi di lavoro; l’attrice 

avrebbe cioè approfittato di un breve permesso per venire a visitare vecchi amici milanesi e 

contemporaneamente per dare un’occhiata in alcune grandi sartorie della nostra città. 

    

Il titolo del film in lavorazione a Roma non viene citato, ma la stampa nazionale lo ha già reso noto da 

tempo e ha documentato questo viaggio in Italia dell’attrice fin dal suo arrivo a Roma due mesi prima, 

il 31 agosto1, in aereo da Parigi per provare i costumi della pellicola La vendetta della signora (The 

Visit, 1964). Una produzione internazionale, diretta dal regista tedesco Bernhard Wicki e tratta da Der 

Besuch der alten Dame; eine tragische Komödie di Friedrich Dürrenmatt.  

     Per Ingrid Bergman si tratta di un ritorno in Italia fra i tanti. Non ha mai smesso, infatti, di 

soggiornare periodicamente nel Bel Paese, per fare visita ai suoi tre figli italiani avuti con Roberto 

Rossellini. I quali all’epoca vivono stabilmente a Roma e di lì a poco, per ben tre anni, divideranno 

l’abitazione romana con la loro sorella maggiore, Pia Lindstrom, nata dal primo matrimonio dell’attrice 

con Petter Lindstrom2. 

     Per documentare questo viaggio in Italia di Ingrid diverse fotonotizie annunciano l’inizio delle 

riprese della Vendetta della signora, previsto la settimana successiva a quel primo sbarco agostano. 

Esattamente il 9 settembre, sempre stando ai giornali italiani3. Lo precisa, fra gli altri, Livio Zanetti, 

che in qualità di cronista d’eccezione scrive un lungo e documentato articolo per La Stampa4 da cui 

apprendiamo che, oltre a Ingrid Bergman, saranno Anthony Quinn, Irina Demich5, Paolo Stoppa, 

Romolo Valli, Ivo Garrani, Valentina Cortese, Fausto Tozzi e Leopoldo Trieste gli interpreti di quella 

che sarà la prima grande pellicola prodotta dalla neonata “Cinecittà società per azioni”, a 

partecipazione statale. Un investimento importante: circa cinquecento milioni moltiplicati per cinque –

 tante sono le altre case di produzione, francesi e tedesche, che a loro volta sostengono un pari impegno 

finanziario – per un film che verrà girato interamente a Cinecittà, tranne alcune scene a Capranica e a 

Sutri. 

 
1 Si veda il trafiletto non firmato “Ingrid Bergman a Roma”, Corriere della Sera, 1 settembre 1963; nonché la fotonotizia 

“La Bergman a Roma”, Corriere della Sera, 2 settembre 1963. Si veda anche “La Bergman a Roma”, Corriere della Sera, 6 

settembre 1956, fotonotizia che ritrae l’attrice in via Condotti, corredata da una didascalia che ne motiva la presenza nella 

capitale per trascorrere qualche giorno assieme ai figli avuti con Rossellini. 
2 Cfr. Ingrid Bergman, Alan Burgess, Ingrid Bergman. My Story, New York, Delacorte Press, 1980 (tr.it. Ingrid Bergman. 

La mia storia, Milano, Mondadori, 1981).  
3 Cfr. la fotonotizia “La ‘vendetta’ di Ingrid”, Corriere della Sera, 10 settembre 1963. 
4 Cfr. l. z., “Ingrid Bergman è ritornata a Roma per girare La vendetta della signora”, La Stampa, 3 settembre 1963. 
5 All'anagrafe Irina Dziemiach, l’attrice francese di origine russa è più spesso accreditata come Irina Demick. 
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     Qui ci interessa soprattutto una tra le informazioni fornite da Zanetti. Il quale scrive, infatti, che 

mentre Irina Demich, già arrivata anch’essa a Roma, alloggia in un grande albergo della capitale, Ingrid 

Bergman è ospite «in casa del suo ex marito Roberto Rossellini». Una “notizia” sfoggiata fin dal 

sommario. Che in questa sede è anche l’unica e a suo modo discreta incursione nella vita privata 

dell’attrice.  

     A squarciare con garbo il velo di riservatezza, alcuni giorni dopo, è un’altra cronista d’eccezione. 

Sempre su La Stampa, il 14 settembre, Adele Cambria ci informa che Ingrid Bergman è giunta a Roma 

per interpretare nuovamente un film in Italia, per la prima volta dal tempo delle pellicole dirette da 

Roberto Rossellini6. E che il suo fascino non è stato scalfito né dal passare del tempo, né da «una vita 

ricca e contrastata alle spalle», dove già albergano quattro figli e tre mariti. L’ultimo dei quali, per 

l’appunto, non è il regista italiano Rossellini, bensì l’impresario teatrale svedese Lars Schmidt, con cui 

vive a Parigi e qui fotografato al suo fianco al Teatro Sistina, in occasione del premio Maschera 

d’Argento internazionale, consegnato la sera prima a Ingrid Bergman – unitamente a Bette Davis e 

Anthony Quinn – dalle mani del ministro del Turismo e dello Spettacolo Alberto Folchi7, insieme con 

molte altre Maschere d’Argento nazionali destinate a varie personalità italiane. 

     Per spingere il velo di riservatezza un po’ più in là, Cambria chiede disinvoltamente a Ingrid 

Bergman cosa l’abbia attratta in una storia di vendetta, essendo noto che la sua ricetta della felicità 

risieda nel connubio tra buona salute e cattiva memoria8. L’attrice sta al gioco. E insinua che un poco 

della deformazione mostruosa operata magistralmente nella protagonista dal commediografo svizzero 

Dürrenmatt sia in ciascuno di noi. Nelle sue memorie, però, non avrà parole di elogio per questo film. 

Lo descriverà come una produzione infelice, danneggiata da una sceneggiatura inadeguata, dai troppi 

compromessi che lo hanno allontanato dal testo originario, e dalla conseguente ostilità nefasta di 

Dürrenmatt, scontento dell’operazione tutta. È l’unico caso della sua intera autobiografia in cui l’attrice 

non cita il nome del regista di un film da lei interpretato9. 

     Nelle sue memorie Ingrid Bergman non evoca neppure, comprensibilmente, il viaggio a Milano di 

fine ottobre 1963. Ma davvero è approdata nel capoluogo lombardo per incontrare vecchi amici 

milanesi e visitare sartorie, come ipotizza il quotidiano La Notte? 

     Non esattamente. L’occasione di questa visita tra «due aerei», come la definisce la stessa attrice10, è 

sì fornita da un giorno di vacanza dalla lavorazione del film La vendetta della signora. Il vero motivo, 

però, è un altro: trascorrere un po’ di tempo accanto al marito Lars Schmidt, a Milano per 

l’allestimento italiano del musical My Fair Lady, di cui l’impresario svedese possiede i diritti per 

l’intera Europa. Una produzione importante, che vede Schmidt in società con Remigio Paone, la regia 

di Sven Age Larsen e la collaborazione alla regia di Marcello Aliprandi. Fra gli interpreti spiccano 

Delia Scala nel ruolo di Eliza, Gianrico Tedeschi in quello di Higgins, Mario Carotenuto nelle vesti di 

Doolittle, Tina Lattanzi nella parte della signora Higgins, Lola Braccini in quella della signora Pearce, 

Gianni Marzocchi in quella di Freddy e Cesare Bettarini nelle vesti del colonnello Pickering. Mentre 

l’adattamento dei testi in italiano è affidato al talento di Suso Cecchi d’Amico e Fedele d’Amico. 

 
6 Cfr. Adele Cambria, “Ingrid, l’attrice che sa dimenticare sta ‘girando’ un film sulla vendetta”, La Stampa, 14 settembre 

1963. 
7 Si veda Alberto Ceretto, “Dopo 9 anni Ingrid Bergman è tornata a girare un film in Italia”, Corriere della Sera, 17 

settembre 1963, dove si legge che l’attrice è stata sorpresa di ricevere la Maschera d’argento internazionale, essendo 

trascorsi tre anni dalla sua ultima apparizione sugli schermi in Goodbye Again (Le piace Brahms? Anatole Litvak, 1961), 

ma che le ha fatto piacere sentire l’affetto del pubblico durante l’assegnazione del riconoscimento al Teatro Sistina.  
8 Qui, conversando con Adele Cambria, Ingrid Bergman attribuisce il precetto a Stefan Zweig, altrove ad Albert Schweitzer 

(cfr. Joseph Henry Steele, Ingrid Bergman. An Intimate Portrait, McKay, New York 1959). 
9 Cfr. Nuccio Lodato, Francesca Brignoli, Ingrid Bergman. La vertigine della perfezione, Recco (Genova), Le Mani, 2010. 
10 Ingrid Bergman in G. Ger., “Il sogno di Ingrid Bergman è d’interpretare ‘Anna Karenina’”, Corriere della Sera, 30 

ottobre 1963. 
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     Lo apprendiamo, fra l’altro, da un corredo di foto scattate il 29 ottobre, nel corso di un incontro con 

la stampa organizzato in occasione della visita di Ingrid Bergman al Teatro Nuovo, dove la prima 

italiana di My Fair Lady è prevista il successivo 9 novembre. Una iniziativa che sembra quasi 

sorprendere l’attrice, sebbene la impressioni favorevolmente per la signorilità dei fotografi milanesi 

rispetto agli assalti dei “paparazzi” romani11. Vi prendono parte una decina di giornalisti e altrettanti 

fotografi, fra cui anche l’autore di otto scatti oggi conservati presso il Centro Apice12, che ritraggono 

l’attrice in visita durante una pausa delle prove dello spettacolo.  

     Di questi otto scatti, cinque fissano varie pose in cui Ingrid si intrattiene sul palcoscenico con attori 

e convenuti, o accanto al bar del teatro in compagnia del marito. 

     Sono però soprattutto gli altri tre scatti a colpire maggiormente. Ritraggono l’attrice seduta su una 

dormeuse, di fronte a Delia Scala, mentre Mario Carotenuto, Gianrico Tedeschi, Lola Braccini, Cesare 

Bettarini, Gianni Marzocchi e Lars Schmidt (questi ultimi due presenti in due soli scatti su tre), in piedi 

e in semicerchio, fanno da cornice alle due donne sedute al centro. 

     Colpisce, in uno scatto, l’espressione di Ingrid che guarda l’obiettivo incredula, mentre negli altri 

due conversa o posa a beneficio dei fotografi. La disinvoltura di Delia Scala, che in abito di scena 

esibisce – lei sola, sempre – una padronanza piena del luogo e della circostanza, sia che si rivolga a 

Schmidt (entusiasta della sua interpretazione di Eliza)13, ai fotografi o alla collega Ingrid. Ma, più di 

tutto, colpisce la postura inclinata verso l’attrice degli altri interpreti di My Fair Lady qui riuniti. La 

traiettoria degli sguardi. A eccezione di Lars Schmidt, infatti, in piedi di profilo dietro la moglie, tanto 

Carotenuto quanto Marzocchi (che in un solo caso guarda verso l’obiettivo come Ingrid), Tedeschi, 

Braccini e Bettarini sono ricurvi sulla diva, piegati come verso una statua, quasi a volerla toccare con 

gli occhi. 

     Anche nel più riuscito dei tre scatti: un frammento di conversazione che immaginiamo vivace, in cui 

Delia Scala tiene banco rivolgendosi a Lars Schmidt, che ricambia il suo sguardo sorvolando Ingrid 

seduta tra i due e il cui volto di profilo si intravede appena, mentre il gruppo dietro la dormeuse è 

chinato in avanti verso la star, calamitato dal suo fascino. 

     Anche nel più raccolto, che dietro Delia Scala e Ingrid Bergman sedute sulla dormeuse coglie solo 

Carotenuto, Tedeschi, Braccini e Bettarini, in una pausa assorta in cui spiccano il sorriso sedotto di 

Gianrico Tedeschi, lo sguardo indispettito di Lola Braccini. Uno sguardo che sembra dar ragione di 

quel che su Ingrid Bergman aveva scritto una decina d’anni prima Elio Vittorini: 

 
Se la bellezza umana potesse offendere, come un’immagine d’ineguaglianza, gli eserciti di coloro che 

sono stati trascurati dalla natura, Ingrid Bergman dovrebbe riuscire la più offensiva tra le attrici dello 

schermo, ed essere la più odiata. Nelle altre attrici la bellezza funziona, in generale, come un valore 

rappresentativo di beni che tutti gli uomini possiedono o hanno posseduto [...]; per cui il pubblico può 

riconoscersi in esse molto facilmente e identificarsi con esse. La bellezza di Ingrid è invece 

rappresentativa della bellezza stessa: di tutto ciò che nel mondo risulta bello anche in senso morale, 

anche in senso intellettuale; e dunque di una condizione che viene raggiunta o per un processo 

selettivo o per un intenso sforzo spirituale.14 

 

 
11  Cfr. G. Ger., “Il sogno di Ingrid Bergman è d’interpretare ‘Anna Karenina’”, cit. 
12 Gli otto negativi sono conservati presso l’Università degli Studi di Milano, Centro Apice, Archivio fotografico La Notte, 

serie Negativi e diapositive, sottoserie Cinema, fasc. “Milano 63 ottobre Ingrid Bergman in visita al Teatro Nuovo”. 
13 Cfr. G. Ger., “Il sogno di Ingrid Bergman è d’interpretare ‘Anna Karenina’”, cit. 
14  Elio Vittorini, “Ingrid Bergman”, in Volti del cinema italiano, a cura di Carlo Bestetti, Roma, Edizioni 

d’Arte/UNITALIA - IFE, 1952. 
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Questo trasuda lo sguardo dell’attrice pisana. Offesa di fronte a tanta bellezza vera. Risentimento per 

una condizione a lei preclusa. È lo sguardo di chi si chiede con dispetto come possa esistere una 

creatura così.  

     Il quotidiano La Notte non pubblica nessuno di questi otto scatti. Il servizio fotografico, del resto, 

viene realizzato nel pomeriggio del 29 ottobre, quando La Notte va in edicola con il trafiletto già citato. 

Lo fa, invece, un altro quotidiano milanese del pomeriggio, il Corriere Lombardo, acquistato nel 1961 

da Carlo Pesenti, già fondatore e proprietario de La Notte, che ne prosegue la pubblicazione fino al 

marzo del 196615. Fra gli otto scatti a disposizione, per accompagnare un articolo di Mario Casalbore16, 

il Corriere Lombardo sceglie proprio quello che ritrae lo sguardo offeso di Lola Braccini. Ma si 

premura di espungerlo, tagliando fuori campo il suo volto e quelli di Carotenuto e Bettarini. Sulla 

pagina del giornale, si rivolgono a Ingrid solo il sorriso beato di Tedeschi e quello sicuro di Delia 

Scala. 

     Anche vari quotidiani locali e nazionali pubblicano fotonotizie o articoli corredati da altri scatti 

eseguiti nella stessa occasione, in cui riconosciamo Ingrid Bergman circondata dagli attori incontrati al 

Teatro Nuovo. Quotidiani locali e nazionali che, in qualche caso, osano al punto da chiamare l’attrice 

“signora Schmidt”17. 

     La fotografia che accompagna il trafiletto pubblicato su La Notte del 29 e 30 ottobre, invece, è il 

primo piano di una Ingrid Bergman immortalata quasi quindici anni prima, quando l’attrice arrivò in 

Italia la prima volta per interpretare Stromboli diretta da Roberto Rossellini, nel 1949: i capelli lunghi 

ondulati, il bellissimo sorriso seducente e sedotto; non solo da Rossellini, ma dall’Italia tutta. 

Diversamente da quel che mostrano le foto scattate per il Corriere Lombardo, che ritraggono, anche 

per noi oggi, una Ingrid Bergman come sempre diversa, troppo alta anche da seduta, di una diversità 

palpabile e spiazzante, ancor meno italiana se possibile. Nei suoi anni rosselliniani, invece, per 

l’immaginario popolare del Bel Paese l’attrice era diventata anche un po’ italiana18. Per i lettori de La 

Notte lo sarebbe rimasta. 

 

 
15 Con la cessazione delle pubblicazioni, evidentemente, non solo la redazione del Corriere Lombardo verrà assorbita da La 

Notte (Cfr. Paolo Murialdi, Storia del giornalismo italiano, Bologna, Il Mulino, 1996), ma anche, come è emerso nel corso 

di questa ricerca, l’archivio fotografico di quella testata. 
16 Cfr. Casàlb., “Ingrid Bergman tra le quinte di ‘My Fair Lady’”, Corriere Lombardo, 30-32 ottobre 1963. 
17  Cfr. s.n., “Ingrid: nostalgia del palcoscenico”, Corriere d’Informazione, 30-31 ottobre 1963, preceduto dall’occhiello “La 

signora Schmidt a Milano”; o ancora G. Ger., “Il sogno di Ingrid Bergman è d’interpretare ‘Anna Karenina’”, cit. 
18 Cfr. Elena Dagrada, “Ingrid Bergman, l’italiana”, in Storie in divenire: le donne del cinema italiano, a cura di Lucia 

Cardone, Cristina Jandelli e Chiara Tognolotti, Quaderni del CSCI 2015/11. 


